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MARINA AMBROSECCHIO

PRESIDENTE

UET ITALIA

L’analisi degli accadimenti di questo primo mese
del nuovo anno sembra confermare il bisogno di
un ritorno alle radici del nostro essere umani,
intendendo per umanità l’essere pronti all’ascolto
delle voci provenienti  sia dal nostro intimo che
dall’ambiente che ci circonda.L’elezione del
Presidente degli Stati Uniti d’ America   può venire
letta come una volontà di ritorno all’attenzione
verso l’ambiente, verso l’inclusione delle
differenze razziali e la promozione a livelli migliori
di vita per le classi più disagiate.In Italia i recenti
scossoni inferti alla classe politica possono essere
considerati come una richiesta di attenzione
maggiore verso un una migliore distribuzione delle
risorse il cui fine ultimo è la ripresa delle aziende,
specialmente di tutte le piccole e medie aziende,
reale ossatura della nostra nazione, auspicando
che il comparto del Turismo che rappresenta il
13% del ns Pil,  possa beneficiare di sostanziosi
apporti frutto di strategie corrette e lungimiranti.
E’ evidente che l’attenzione rivolta verso il turismo
di prossimità, non solo richiama la necessità di
proporre servizi intesi nell’ottica della sostenibilità
ma di offrire un appeal digital che possa attrarre i
nuovi turisti verso una filiera ricostruita su basi più
sostenibili perché rispettose della cultura locale.Il
nostro sogno resta la costruzione di una strategia
turistica di lungo respiro che parta dall’analisi dei
cambiamenti in atto, che veda meno turisti e più
viaggiatori, disposti a correre il rischio  del viaggio
per vivere l’Esperienza. Il nostro sogno è la
consapevolezza acquisita di promuovere la nostra
nazione partendo dalla protezione dell’ambiente e
dalla riscoperta del nostro patrimonio culturale,
per condividerlo in modo saggio ed oculato
affinché divenga occasione d’impresa per i nostri
giovani , consentendo loro nuove opportunità
lavorative. Il nostro sogno è la gestione integrata
nel sistema economico produttivo italiano di tutto
l’indotto turistico  che concorre in modo essenziale
alla creazione dell’immagine ITALIA nel mondo.
We have a dream !

WE HAVE 
A DREAM !

E D I T O R I A L E



 ed apprezzare in molti contesti internazionali,
riconducibile a tutte quelle iniziative  che hanno lo
scopo di promuovere la visita di impianti di
produzione, musei ed archivi aziendali, villaggi e
città operaie, distretti aziendali. E’ ciò che
chiamiamo turismo industriale o turismo
d’impresa.

IL  TURISMO INDUSTRIALE,
UN'OPPORTUNITÀ PER FAR
SCOPRIRE IL MADE IN ITALY

D I  E T T O R E  R U G G I E R O  -  E T T O R E . R U G G I E R O @ G M A I L . C O M

Turismo e aziende produttive. Binomio impossibile ?
Sembra proprio di no, anzi. Le produzioni locali (…e
non solo quelle dell’eno-gastronomia) possono
diventare attrazione turistica e concorrere a
moltiplicare motivi di viaggio in un territorio,
soprattutto nel nostro paese. 
E’ un fenomeno che ho avuto modo di conoscere
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Il turismo industriale oggi è definibile come un
insieme di attività volte alla conoscenza e alla
scoperta dei luoghi, dei manufatti, delle strutture,
dei processi e delle persone che identificano lo stile
di vita e di produzione di uno specifico territorio.
Circa la terminologia utilizzata, quella più
frequente è relativa ad alcuni sinonimi di turismo
industriale, o, turismo d’impresa, impiegati a vario
titolo in alcuni paesi: “Living Industry Tourism” in
inglese, “Tourisme de la découverte économique”
in francese, “Turismo de industria viva” in spagnolo.

Legato all’archeologia industriale, ai musei
d’impresa, ad aziende attive e ad esperienze di
recupero di tradizioni e processi produttivi, il
turismo industriale è così diventato una realtà  ben
caratterizzata nel panorama delle pratiche
turistiche più diffuse, tanto che già dal 2011
l’Unione Europea nell’annuale European Tourism
Day ha prestato attenzione a questo fenomeno,
come leva per la diversificazione dell’offerta
turistica europea. Il turismo d’impresa valorizza il
patrimonio industriale archeologico o storico e
crea anche delle sinergie tra il tessuto produttivo
attuale del territorio e l’attività turistica. E diventa
anche un potente strumento di marketing a 360°
per le aziende che aprono le loro porte ai visitatori,
incrementando l’offerta turistica della zona dove
sono localizzate.
I tre ambiti costitutivi del turismo industriale
(patrimonio archeologico industriale; le
esposizioni, gli archivi e i musei d’impresa; le
imprese attive) caratterizzano luoghi e tipologie di
offerta diversi di un filone di turismo culturale
caratterizzato dal mondo della produzione  e della
tradizione industriale ed artigianale. Sinora vi sino
state tre generazioni di turismo industriale,
ciascuna delle quali può essere riferita in via
prevalente (seppure non esaustiva) ai tre ambiti su
indicati.
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né occasionale, capace di incontrare le esigenze di
chi vende incoming nel territorio che, con largo
anticipo, ha bisogno di creare le proposte per
specifici target, disponendo di tutti gli elementi
utili.
Un esempio in tal senso è “Make it in Puglia” la
costituenda  rete regionale pugliese di turismo
industriale, caratterizzata da un disciplinare
comune di accoglienza ed erogazione dei servizi
per i turisti. In quest’ottica, sviluppare il turismo
industriale appare particolarmente foriero di
opportunità di sviluppo per un paese come l’Italia,
che, oltre ad essere conosciuta per il patrimonio
culturale, vede uno dei propri punti di forza, nello
scenario competitivo internazionale, nella
riconoscibilità  e universale attestazione di qualità
del suo sistema produttivo, fondato sul cosiddetto
“made in Italy”. Sono convito che i protagonisti del
made in Italy manifatturiero e dell’incoming
italiano possono e devono moltiplicare azioni
sinergiche per trarre il massimo dai comuni
mercati di sbocco. Raccontare la qualità  del
prodotto italiano è una delle sfide a cui è chiamata
la manifattura del nostro paese. E nel contempo
promuovere e “vendere” bellezza, creatività, stili di
vita, come elementi distintivi delle loro
destinazioni, il lavoro degli attori del turismo
italiano.

La prima generazione di turismo industriale appare
legata ad un concetto di “heritage marketing” ed è
volta principalmente alla conservazione ed alla
valorizzazione dei beni materiali; la seconda
generazione può essere definita come
“funzionalista” e mette al centro l’azienda come
soggetto economico e culturale; la terza
generazione appare più come orientata
all’“educational marketing” ed è portata alla
divulgazione ed alla diffusione di nuovi modelli di
fare impresa, anche con l’uso di strumenti
multimediali.
Oggi è tempo di una quarta generazione di turismo
industriale, che recuperi i punti chiave degli ambiti
individuati e sia in grado di sfruttarne i diversi
aspetti in maniera sinergica. Si tratta di una nuova
generazione di turismo industriale, fortemente
caratterizzata  dall’ “economia delle esperienze”,
impegnata sotto il profilo della qualità dell’offerta
turistica a rivolgersi ai visitatori proponendo
modalità integrate di coinvolgimento sensoriale,
emozionale, cognitivo, comportamentale e
relazionale.
Elemento cardine di tale sfida è la capacità di
creare prodotti/servizi con una duplice
caratterizzazione: uno standard riconoscibile e
riconosciuto dai turisti e, nel contempo, un’offerta
continuativa e programmata, non estemporanea 
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Il Veneto è la prima regione d’Italia per turismo,
perché offre tutto: il turismo invernale sulla neve,
le città d’arte ricche di storie ed eventi culturali, il
mare e la buona cucina. Nel 2016 il Veneto ha
fatto registrare ben 67 milioni di turisti tra
stranieri e italiani classificandosi in sesta
posizione a livello europeo e, nel 2017, si è
registrato addirittura un incremento degli arrivi
del 6,5% rispetto all’anno precedente. Questo
perché l’ampia offerta è impareggiabile e risponde
a ogni richiesta. Si evince che le famiglie italiane
prediligono vacanze di riposo e rigenerazione da
trascorrere interamente al mare, mentre gli
stranieri amano visitare le città d’arte.

Tra le mete del Nord Italia per famiglie al mare,
abbiamo selezionato il Polesine: un territorio
incontaminato, tutto da scoprire. Il mare offre lunghe
lingue di sabbia dorata che prendono forma
dall’intreccio dei rami deltizi del maggior fiume
italiano con il mare. Le caratteristiche ambientali
sono uniche, perfette per gli uccelli che proliferano in
grande varietà, ma anche per il pesce che fornisce
risorse di alto livello per i ristoranti.
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Albarella, posizionata in posizione strategica, è
un’isola privata collegata alla terraferma da una
strada molto suggestiva, sull’acqua, che dà la
sensazione si staccarsi dalla quotidianità per
immergersi in una realtà parallela. Per raggiungerla
non occorre il traghetto, il che rende il viaggio più
comodo per le famiglie con bambini che non
devono trasferire più volte i bagagli come accade
quando ci si sposta in aereo.
Quando si va in vacanza normalmente si cerca la
giusta condizione per staccare la spina dai
problemi e dalla routine: ecco, solo l’ingresso
all’isola, fisicamente, agevola questo
atteggiamento.

Sicurezza
All’ingresso si trova un servizio di sicurezza e un
parcheggio dove lasciare la propria automobile.
All’Isola possono accedere solamente gli ospiti
“accreditati” ovvero chi ha prenotato: questa cura
rende l’isola estremamente sicura ed esclusiva. Il
traffico inoltre è ridottissimo e le famiglie
apprezzano moltissimo questa caratteristica che
libera i genitori dall’incubo dei pericoli della strada.
Bambini e ragazzi che socializzano durante il
periodo di villeggiatura possono prendere una
bicicletta e raggiungere insieme la spiaggia, le
piscine, i campi sportivi o altro, in tutta
sicurezza.Ad aumentare il senso di sicurezza per gli
ospiti dell’Isola c’è l’ambulatorio medico. Il servizio
spiaggia e le piscine, infine, garantiscono la
sorveglianza dei bagnanti.

Esclusività
L’Isola non è mai sovraffollata, ma è dinamica. Sa
offrire luoghi di intrattenimento, svago,
divertimento, ma anche posti tranquilli adatti a chi
è più riservato e riflessivo.

Svago e Sport
Ad Albarella si possono praticare tutti gli sport,
con istruttori competenti da cui prendere lezioni.
Solo per fornire qualche dato: ci sono 21 campi da
tennis e un campo da golf 18 buche immerso nella
pineta fresca e profumata dove ogni anno si
tengono competizioni anche a livello professionale
Proprio Albarella ha ospitato la Vialli e Mauro Golf
Cup, una competizione benefica ideata da Gianluca
Vialli e Massimo Mauro per finanziare la ricerca
sulla Sla, che coinvolge calciatori famosissimi (nel 
 2016 hanno partecipato Alessandro Del Piero,
oltre a Michel Platini, Christian Alessio Tacchinardi
e molti altri) e professionisti del golf di fama
internazionale. Ovviamente le attività sportive e
gli istruttori non sono a disposizione solo dei
bambini ma anche degli adulti che preferiscono
alternare le attività dinamiche al relax in
spiaggia.Oltre alla spiaggia – sia attrezzata che
libera – ci sono le piscine dove oltre a divertirsi si
può nuotare e partecipare giornalmente agli sport
acquatici..

l’Isola di Albarella
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Intrattenimento
Durante la stagione estiva Albarella offre ogni sera
spettacoli a tema, musica, sfilate di moda mare, ma
anche conferenze culturali.Gli ospiti possono
contare ogni sera su particolari proposte dal
varietà alla cultura con presentazioni di mostre e di
libri. Nel cartellone dell’isola è stata inclusa una
lectio magistralis di Vittorio Sgarbi sull’arte nelle
ultime due stagioni, ma non è certo l’unico evento
di rilievo della programmazione.

Animazione
Uno staff di animatori è sempre pronto a divertire
ed intrattenere i più piccoli in spiaggia e non solo. Il
Baby, il Mini e lo Junior Club organizzano
interessanti attività, giochi e tornei sportivi e,
quando il tempo è incerto, ci sono anche laboratori
manuali. Le attività ovviamente sono suddivise per
età, in questo modo bambini e ragazzi socializzano
in un ambiente sicuro.

Escursioni
All’interno dell’isola puoi chiedere informazioni
all’Ufficio Affitti o presso le Receptions degli Hotel

Natura
L’Isola di Albarella è un’area protetta, all’interno
vivono e proliferano molti animali e non è raro
trovare, la mattina presto quando non c’è
movimento, daini, fagiani, lepri, aironi, falchi di
palude, cavalieri d'Italia e garzette. Chi fa running
la mattina nelle aree verdi dell’isola, approfittando
della frescura e dell’ombra della pineta, si imbatte
in questi animali che vivono liberi rendendo unica
l’atmosfera. La sensazione è proprio quella di
trovarsi in un luogo genuino..

Negozi
Quando si parte in famiglia c’è la tendenza a
sovraccaricarsi di prodotti e oggetti indispensabili
se si hanno bambini piccoli, come pannolini, creme,
teli per il cambio, cambi per tutte le condizioni
climatiche, ma all’interno di Albarella ci sono
negozi ben forniti.

Soluzioni abitative varie
Hotel o appartamento indipendente? Villetta a
schiera o villa con piscina? Ad Albarella c’è tutto.
Basta chiedersi, e rispondersi in tutta sincerità, se
si desidera trascorrere una vacanza senza dover
pensare a nulla (in hotel) oppure con la massima
privacy (in appartamento o ville). Sull’Isola ci sono
2 alberghi (Hotel Capo Nord e Albarella Golf
Hotel) e soluzioni indipendenti di vario tipo:
appartamenti fino a 6 posti letto, casette a schiera
fino a 7 posti letto, ville e ville con piscina fino a 10
persone.

Cosa si Mangia di Buono
I prodotti tipici del Delta del Po provengono dal
mare e dalle fertili campagne lungo i rami del Po.
Cozze DOP, vongole, aglio bianco, riso, radicchio di
Chioggia, melone e miele si raccolgono e si
producono qui: la cucina è semplice ed essenziale
volta a conservare e valorizzare i sapori e i
profumi. Tutte le trattorie e i ristoranti offrono
piatti di pesce grigliato o cotto a vapore per
conservare i sapori. Sull’Isola di Albarella il
ristorante del Centro sportivo, fronte mare,  il
ristorante Golf Hotel e il Ristorante dell’Hotel
Capo Nord interpretano la cucina polesana con
innovazione e ricercatezza. Certamente da
provare un buon risotto di mare con il Carnaroli
del Delta del Po, spaghetti con i frutti di mare con
le cozze. I molluschi vengono spesso serviti anche
in versione souté con un po’ di aglio e olio d’oliva.
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ESCURSIONI DA ALBARELLA
Se fai una vacanza in questa zona sei a poca
distanza da luoghi che tutto il mondo invidia
all’Italia: Venezia, ovviamente, ma anche Chioggia
e Pellestrina. Gli itinerari offrono l’imbarazzo della
scelta: il Polesine vanta ville Palladiane in perfetto
stato di conservazione e la città di Rovigo si
impone sul turismo artistico con mostre di alto
livello. Sconfinando a sud, c’è la città dai tre ponti:
Comacchio con il Delta suo ferrarese.  Se queste
proposte ti hanno convinto, ecco alcuni spunti da
seguire passo per passo per una perfetta vacanza
in famiglia.

Itinerari nel Delta del Po
Gian Antonio Cibotto, grande scrittore di questo
territorio classe 1925, descrive così questi posti
avvolti dal mistero. Ecco un passaggio descrittivo
di Scano Boa: “È un'isola sospesa in una realtà che
appartiene alla fantasia. Quando c'era il Delta,
Scano Boa era la sua perla, il luogo dei luoghi, dove
la natura vinceva sugli uomini. Il suo fascino era
legato al casone di canna, rifugio dei pescatori
quando il mare diventava un nemico difficile. Un
monumento sui generis, al quale più tardi ha
iniziato a fare compagnia una statuina della
Madonna”.In bici, a cavallo o in barca Houseboat:
puoi vedere l’Isola di Ca’ Venier, la Via delle Valli,
l’Isola di Donzella, ma anche Caleri e il giardino
botanico. Le opportunità di itinerari sia in bici che
in barca o a cavallo sono molte ed è meglio
prenotare soprattutto nei weekend. In tutti i porti
(Laguna di Caleri, Porto Levante, Isola di Albarella)
ci sono compagnie che propongono itinerari
turistici guidati. Nel Delta del Po è possibile avere
un assaggio di come si pratica la molluschicoltura
(la coltivazione di cozze e vongole) e vedere le
cavane, casette di legno dei pescatori, su palafitte,
utilizzate come ricoveri per l’attrezzatura da pesca.
Sugli scanni, invece, come Scano Boa per il quale
c’è un traghetto, ci sono i casoni, costruzioni
poverissime realizzate con materiali naturali, per lo
più canna palustre secca, con un camino centrale in
pietra e un unico stanzone che serviva come
ricovero.

U E T  N E W S  |   0 9



Vicina ad Albarella, a pochi chilometri da Venezia,
c’è Chioggia. Vale la pena vederla, è una piccola
Venezia, più piccola ma ricca di negozi, boutique e
locali dove si possono assaggiare gli “spuncioti”,
stuzzichini preparati con prodotti a chilometri zero
che accompagnano l’aperitivo tipico, lo spritz.
D’estate è animata da eventi legati al cinema, al
teatro e alla cultura. Non c’è nessun problema di
scalinate come a Venezia, i ponti sono pochi e la
passeggiata non è lunghissima, bastano poche ore
per vedere tutto il borgo marinaro.

Da vedere anche il mercato del pesce, tra i più
importanti del  Veneto: è aperto tutti i giorni,
domenica inclusa. Nei ristoranti si mangia pesce
appena pescato per questo vale la pena visitare
Chioggia nel tardo pomeriggio e fermarsi per cena.

 1 0  |  U E T  N E W S  

Chioggia



A quaranta minuti di macchina da Albarella, a
metà strada per Rovigo, c’è la città di Adria. Il
centro è gradevolissimo, lungo il corso
principale negozi e locali si alternano. D’estate il
venerdì sera i negozi sono aperti e ci sono
spettacoli anche per i bambini.  La città è
attraversata dal Canalbianco e lungo le Riviere
si può godere di alcuni scorci caratteristici.
Adria ospita un museo archeologico nazionale,
con mostre molto suggestive e percorsi
coinvolgenti per tutte le età.

Adria
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A Sud, nel Delta del Po Ferrarese, c’è un’altra
piccola città di pescatori: Comacchio è nota per i
tre ponti e il suo centro ricorda gli scorci di
Chioggia. I tre ponti sono l’architettura di
collegamento più importante perché la città era
smembrata in 13 piccole isole. Come Chioggia, si
visita in poche ore ed è più suggestiva in serata
quando si anima e le luci valorizzano i tre ponti; le
piccole vie sono una contaminazione di stili
architettonici dovuti all’alternarsi delle
dominazioni nel corso della storia, dall’Esarcato di
Ravenna al Ducato Estense, dalle incursioni e
occupazioni Veneziane alla dominazione dello
Stato Pontificio.

Comacchio
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Da Chioggia, in traghetto, si può raggiungere - in
mezzora - Pellestrina, un’altra isola davvero
suggestiva. Qui il patrimonio artistico è conservato
nel Duomo e quello storico dai Murazzi, una
grande diga che protegge l’isola dal “mare grosso”,
realizzata in pietra bianca proveniente dall’Istria.

Pellestrina
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A circa un’ora di macchina da Albarella si può
visitare il capoluogo del Polesine, la città di Rovigo,
che ospita la Rotonda: il tempio della Beata
Vergine del Soccorso che è una rarità. Architettura
seicentesca a pianta ottagonale, un coro antico e
affreschi preziosissimi la rendono meta di turismo.
Da vedere, ancora, i resti del castello medievale e
palazzo Roverella, nella piazza maggiore, che
ospita mostre di alto livello. Per i bambini un
itinerario culturale interessante è offerto dal
Museo dei Grandi Fiumi, che raccoglie
testimonianze del passato del Polesine dall’età del
Bronzo in avanti. È un museo dedicato proprio ai
piccoli, quindi può essere un’interessante meta per
chi ama la cultura.

Rovigo
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SANTUARI SPIRITUALI
NELL’ENTROTERRA

AUSTRALIANO
D I  A N T O N E L L A  R I B O N I  -  A R S E R V I C E M I @ G M A I L . C O M



Per molto tempo l’Australia è stata definita il
“Nuovo Mondo”, in realtà si configura come una
delle terre più arcaiche del Pianeta. Il suo popolo,
gli aborigeni, vanta una ricca cultura che risale a più
di 45.000 anni fa; esisteva già molto prima di
Stonehenge, delle Piramidi e la cosa più
sorprendente è che è tuttora viva. Un mondo dove
passato, presente e futuro coesistono tra
loro.L’Australia ha un’anima profonda, è un luogo
magico, è un viaggio dello spirito che forse solo gli
aborigeni riescono a comprendere fino in fondo.I
popoli aborigeni credono che i loro spiriti
ancestrali, le loro divinità creatrici, siano nate dalla
terra e dal cielo durante il Tjukurapa cioè il Tempo
della Creazione (Dreamtime o Tempo del Sogno) e
credono che tutte le cose viventi siano state create
attraverso i viaggi di queste divinità. Queste forze
creatrici sono onnipresenti.

“….nel Tempo del Sogno gli spiriti ancestrali vennero
fuori dalla Terra, scesero dal Cielo e presero a
camminare per il Paese. Diedero forma a rocce, fiumi,
montagne, foreste e deserti; crearono gli uomini, gli
animali e le piante e assegnarono loro i modi di vita da
seguire. Quando completarono il loro lavoro, gli
Antenati ritornarono alla Terra trasformandosi in
sorgenti d’acqua, montagne, insenature….” così Bruce
Chatwin descriveil mito di fondazione nel suo libro Le
Vie dei Canti.

“Quando gli aborigeni tracciano sulla sabbia una Via
del Canto, disegnano una serie di righe inframmezzate
da cerchi. La riga rappresenta una fase del viaggio
dell’Antenato (di solito il cammino di un giorno). Ogni
cerchio è una ‘tappa’, un ‘pozzo’ o un accampamento
dell’Antenato” (Bruce Chatwin)

Il Sogno è un concetto complesso della spiritualità
aborigena, accanto alla rievocazione del Tempo
della Creazione c’è il riconoscimento delle energie
spirituali ancora attive che vivono tutt’intorno
all’uomo. Il Sogno è al tempo stesso tradizione e
legge, mito e leggenda, determina la vita, permette
agli aborigeni di espandere la mente nel tempo e
nello spazio, di comunicare il proprio pensiero
superando enormi distanze attraverso una sorta di
magica telepatia che non conosce confini. Il
Tjukurapa è un tempo remoto ma accessibile.
Ripercorrendo e cantando la via tracciata dal
proprio Antenato, l’uomo diventa parte del canto,
della terra, della pista che segue, dell’Antenato
stesso.
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Quindi ogni canto tradizionale sarebbe la
rappresentazione musicale delle caratteristiche
geografico-topografiche di un tratto di una di
queste vie. Tutti questi miti raccontano verità
significative all'interno del paesaggio culturale
locale di ciascun gruppo aborigeno, coprendo
effettivamente l'intera topografia del continente
australiano.L’animo aborigeno lo possiamo trovare
nell’arte, attraverso le incisioni rupestri, nella
pittura puntiforme che racconta le storie del Sogno
o nella musica attraverso il suono del didgeridoo,
strumento musicale usato nel corso delle cerimonie
e che, secondo una leggenda, veniva usato dagli
uomini per conquistare il cuore delle donne; nella
danza che rievoca le storie del Sogno e degli spiriti
ancestrali.Oggi la cultura del Sogno ha dato vita ad
un turismo culturale che permette a tutti di entrare
in contatto con il mondo aborigeno e scoprirne il
significato più profondo. Tante sono le attività che
permettono di fare esperienza di questo mondo
parallelo, a cominciare da quelle organizzate nei
centri culturali aperti vicino alle principali
attrazioni turistiche dell'outback, come il Cultural
Centre dell'Uluru-Kata Tjuta National Park, che
oltre a vendere i capolavori degli aborigeni,
organizza i Maruku-Dot Painting Workshops, per
imparare a dipingere secondo le tecniche dei nativi.

Oppure i vari festival, uno in particolare a soli 10
minuti di auto da Alice Springs, alla base delle West
MacDonnell Ranges,  nel Desert Park,  la terra
della popolazione Arrernte:  il Parrtjiman (una
combinazione di due parole della lingua Arrernte, il
cui significato è “diffondere luce” e “comprendere
un argomento”). E’ un fantastico festival di
installazioni luminose, workshop interattivi,
conferenze, film e musica dal vivo, che per 10 notti,
in aprile, celebra la più antica cultura vivente del
mondo utilizzando la tecnologia più recente. Il
prossimo evento si svolgerà dal 9 al 18 Aprile
2021.
Alice è il punto di partenza per esplorare le
meraviglie naturali dell'outback del Northern
Territory, come le MacDonnell Ranges, una catena
montuosa che attraversa il centro rosso
dell’Australia da est ad ovest per 400 Km., a sud di
Alice;  il Kings Canyon, il più grande e spettacolare
canyon dell’Australia centrale, situato nel
Watarrka National Park; un’antica formazione di
roccia rossa che si staglia al di sopra di fitte foreste
di palme. Qui  vive la comunità aborigena Luritja
che gestisce il Karrke Aboriginal Cultural
Experience & Tours dove è possibile assaggiare
cibi locali e sperimentare le arti aborigene.
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Altre meraviglie e soprattutto luoghi per esplorare
la cultura aborigena australiana sono Uluru e le
Kata Tjuta nell’Uluru-Kata Tjuta National Park. Il
parco, 1.326 km², è gestito congiuntamente dagli
aborigeni e dal governo australiano dal 1985.  Per
gli Anangu, come per le tribù degli Yakuntjatjara,
Mantuntjara e Pitjantjatjara dei deserti
dell’Australia centrale, le due formazioni rocciose
sono luoghi sacri. Ogni grotta, ogni masso, ogni
anfratto racchiude le gesta mitiche degli Antenati
creatori del Tjukurapa.Uluru -nella lingua locale
significa ‘Madre Terra’- o Ayers Rock, battezzato
così nel 1873 dall’esploratore  William Gosse in
onore del premier del South Australia Henry Ayers,
è una formazione di arenaria che si alza per 348 mt.
sul deserto e ha una circonferenza di circa 9 km.. La
roccia rosso-arancio, cambia leggermente colore
durante la giornata e sembra risplendere
dall’interno all’alba e al tramonto. Avendo un
profondo significato sacro è vietato scalarlo, ma è
possibile percorrere il sentiero che sta alla sua
base. Durante la passeggiata, guidata da un Anangu
che racconta le storie di questo paesaggio unico
spiegando il legame tra arte, cultura e terra, si
possono ammirare le antiche opere rupestri nelle
varie grotte e anfratti del monolite e una delle
poche fonti d'acqua permanenti intorno a Uluru,
Mutitjulu Gorge.
La presenza dell'acqua rende questa zona
particolarmente rigogliosa e ombreggiata. Questo
è uno dei pochi posti nel parco in cui è possibile
vedere i wallaby tra l'erba alta e gli alberi.
La stessa atmosfera mistica si respira a Kata Tjuta,
-‘molte teste’, gli aborigeni credono che siano i 

corpi degli eroi ancestrali celebrati nel Tempio del
Sogno- a  circa 30 km. ad est di Uluru.
Lo spettacolo è simile, ma è offerto da 36 guglie di
pietra che arrivano a 549 mt. di altezza e occupano
un’area di 21 Kmq.. Da lontano sembrano
impenetrabili, ma, in realtà vi è un sentiero di 7,4
km, la Valley of the Winds Walk , che passa
attraverso praterie e letti di torrenti nascosti tra le
cupole. Il punto più alto è Mount Olga, chiamato
così dall'esploratore Ernest Giles nel 1872 in onore
della Regina Olga di Württemberg e che dà il nome
a tutta la formazione rocciosa. A Kata Tjuta o The
Olgas, il senso di spiritualità è palpabile nell'aria ed
è un luogo così sacro per gli Anangu che non è
possibile fare fotografie. Nell’ Uluru-Kata Tjuta
National Park Cultural Centre è possibile
partecipare a lezioni di pittura per scoprire il
profondo significato dell'arte e della cultura
Anangu o, in serata,
partecipare all’ Outback Sky Journey per ammirare
il cielo dell'outback. Un astronomo mostra come le
popolazioni aborigene interpretano le costellazioni
e come usano le stelle per prevedere il tempo delle
stagioni in arrivo. Oppure partecipare alla Sounds
of Silence  Experience, per conoscere l’arte
culinaria australiana. Mentre il sole tramonta e
cala l'oscurità, si cena al suono di un didgeridoo.
Una cena indimenticabile che si tiene tra le dune di
sabbia rossa del deserto, in un ambiente che crea
un’atmosfera "magica" che vi darà la sensazione di
essere al di fuori dello spazio e del tempo, quasi in
unione spirituale con i popoli aborigeni che sono
l’incarnazione più vera di questa antica e
affascinante terra .
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IL TURISMO NELLA
COSTITUZIONE

CI CHIEDIAMO SE LA

POSIZIONE DEL TURISMO

POSSA ESSERE

INTERPRETATA FRA LE

DISPOSIZIONI DI PRINCIPIO

CHE ESPRIMONO VALORI

COSTITUZIONALI.

D I  M A R I O  Z A N E L L O

Il Turismo era espressamente menzionato nella
nostra Costituzione, prima della riforma del 2001,
e lo è ancora oggi nelle leggi costituzionali in favore
delle cinque Regioni speciali. Nella Costituzione
stessa però non compaiono disposizioni che
collochino il turismo come fenomeno individuale e
sociale. Ci chiediamo dunque se la posizione del
Turismo possa essere interpretata fra le
disposizioni di principio che esprimono valori
costituzionali.
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Prima di essere, anche se non esplicitamente,
ricompreso fra le materie rimaste di competenza
legislativa regionale (in base all’art.117, riformato,
della Costituzione), il Turismo faceva parte delle
materie di legislazione concorrente (statale-
regionale), catalogato come "turismo ed industria
alberghiera". 
Questa immagine, orientata decisamente
all’attività imprenditoriale, conduceva il fenomeno
turistico principalmente fra le attività economiche,
richiamando così in particolare l’art. 41 Cost.
(L’iniziativa economica privata è libera), da
affiancare alla cosiddetta Legge antitrust del 1990
e successive modifiche (legge sulla tutela della
concorrenza del 2009 ,etc.), applicabile anche  in
favore degli operatori del settore (attività ricettive
turistiche; agenzie di viaggio e turismo, professioni
turistiche, imprese di trasporto, etc.).

Peraltro, non in tutte le leggi costituzionali il
turismo è abbinato esclusivamente con l’industria
alberghiera. In diverse Regioni, il turismo come
materia di competenza legislativa primaria
regionale è accompagnato anche dalla tutela del
paesaggio. Può essere pertanto indicato l’art. 9, 2˚
comma, Cost., (La Repubblica tutela il paesaggio e il
patrimonio storico e artistico della Nazione)
espressivo di un principio costituzionale
fondamentale per la tutela e la valorizzazione dei
beni culturali ed ambientali: beni che
rappresentano le mete turistiche classiche e
particolarmente ricercate.
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Turismo e libertà di iniziativa
economica (art.41 Cost.)



Turismo e libertà di
circolazione (art.16 Cost.)

Turismo e tutela del
consumatore (art. 41, 2˚
comma, Cost. e FUE)

Dal punto di vista di chi "fa turismo", ovvero dei
turisti, -  il Turismo è stato classificato – sotto il
profilo costituzionale – come manifestazione della
libertà di circolazione .L’art. 16 Cost. infatti così
recita: Ogni cittadino può circolare e soggiornare
liberamente in qualsiasi parte del territorio
nazionale, salvo le limitazioni che la legge stabilisce
in via generale per motivi di sanità o di sicurezza.
Nessuna restrizione può essere determinata da
ragioni politiche. Ogni cittadino è libero di uscire
dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo
gli obblighi di legge.

Il turismo muove quindi più valori costituzionali: la
libertà d’impresa, nella prospettiva
dell’imprenditore ( e dello sviluppo economico del
paese) ; l’interesse pubblico alla conservazione e
valorizzazione dei beni culturali ed ambientali,
nella prospettiva delle principali mete turistiche ; la
libertà di circolazione e la protezione nel rapporto
contrattuale, nella prospettiva del turista.Ma se
dunque stiamo parlando di valori costituzionali
garantiti, sorge spontanea, tra le tante ed a titolo di
esempio, almeno una domanda: il turista può
pretendere di accedere ad un museo o ad un sito
archeologico od artistico?

Nel 2015 frequenti manifestazioni di protesta dei
dipendenti del MIBACT (Ministero per i beni e le
attività culturali e per il turismo) causarono la
chiusura dei siti archeologici più importanti di
Roma, suscitando le vivaci reazioni di una
moltitudine di turisti che non poté accedere agli
stessi. In tale circostanza, il problema del
contemperamento tra l’esercizio del diritto di
sciopero, tutelato dall’art .40 Cost. (Il diritto di
sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo
regolano) e la tutela del patrimonio storico artistico
della Nazione (art. 9 Cost.) fu oggetto di un intenso
dibattito. Ne derivò il d.l. 146 del 2015 (poi
convertito nella legge 182 del 2015), che
nell’elenco dei servizi pubblici essenziali aggiunse
anche quelli concernenti "l’apertura al pubblico di
musei e luoghi della cultura". Pertanto, anche in
questo settore, l’esercizio del diritto allo sciopero 
 venne subordinato alle procedure previste dalla
legge 146 del 1990, sull’esercizio del diritto di
sciopero nei servizi pubblici essenziali, tendente a
garantire i contrapposti interessi.
Da ciò due conseguenze. La prima, che se l’apertura
al pubblico dei musei e dei luoghi della cultura
costituisce servizio pubblico essenziale,  si
potrebbe ipotizzare un diritto al godimento del
patrimonio in essi contenuto; la seconda, ritenere
la fruizione del patrimonio culturale della Nazione
come espressione di un diritto costituzionale della
persona.

In riferimento al rapporto contrattuale con le
imprese turistiche, si è posto l’accento sulla
protezione del consumatore, che si può ricavare in
via generale dall’art. 41, 2˚ comma, Cost.
(L’iniziativa economica privata non può svolgersi in
contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare
danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità
umana) ma che  si manifesta chiaramente nel
Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea,
che all’art.169, comma 2 recita: Al fine di
promuovere gli interessi dei consumatori ed
assicurare un livello elevato di protezione dei
consumatori, l'Unione contribuisce a tutelare la
salute, la sicurezza e gli interessi economici dei
consumatori nonché a promuovere il loro diritto
all'informazione, all'educazione e
all'organizzazione per la salvaguardia dei propri
interessi.
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Tutela del paesaggio (art. 9
Cost.) vs attività economica
(art 41 Cost.)

Poiché dunque le diverse prospettive attraverso le
quali può essere guardato il fenomeno turistico
mettono in evidenza interessi diversi, si pone
l’esigenza di stabilirne una graduazione.Al fine di
dirimere la questione soccorre la giurisprudenza
costituzionale, che riconosce nella tutela dei beni
ambientali e culturali un valore fondamentale,
costituzionale supremo (art.9 Cost.), rispetto al
quale altri valori, che pure sono costituzionalmente
stabiliti, devono cedere, come nel caso della libertà
di iniziativa economica

Si ritorna invece al più generale principio della
primarietà degli interessi tutelati dall’art. 9 Cost.
rispetto a quelli tutelati dall’art.41 Cost.,
nell’interessante sentenza della Corte cost. n. 96
del 2012 che giudica infondata la questione di
legittimità costituzionale sollevata nei confronti di
una legge della Regione Umbria (n.28 del 1997)
che, nel disciplinare l’attività economica
agroturistica, prevede che possano essere
utilizzate per tale attività soltanto le strutture
esistenti nell’azienda prima dell’entrata in vigore
della legge medesima. La Corte spiega che "la ratio
è quella di promuovere l’attività agrituristica, senza
tuttavia consentire edificazioni nuove ed estranee
allo svolgimento delle attività agricole in senso
stretto, allo scopo di garantire il mantenimento
della natura peculiare del territorio e preservarlo
così dalla proliferazione di fabbricati sorti in vista
soltanto dell’esercizio di attività ricettive in
immobili non facenti parte, "ab origine",
dell’azienda agricola".Pertanto l’attività
agrituristica, per quanto possa essere inclusa fra le
iniziative imprenditoriali "ideali" nella prospettiva
dello sviluppo sostenibile, deve quindi essa stessa
misurarsi con la tutela del paesaggio.

L’insegnamento dunque che  -  in linea generale – si
può trarre dalla giurisprudenza della Corte
Costituzionale è che l’attività economica (art. 41
Cost.) deve piegarsi al valore costituzionale
fondamentale della tutela del  paesaggio (art.9
Cost.).Peraltro, è opportuno ricordare come in un
paio delle più recenti pronunce della Corte
costituzionale, la primarietà del valore in parola
abbia subito un "temperamento".E’ il caso della
sentenza 140 del 2015 che ha dichiarato
l’illegittimità costituzionale di alcune norme statali
a tutela del patrimonio dei beni culturali e del
paesaggio volte a contenere il fenomeno del
commercio ambulante (camion bar, bancarelle) che
deturpa le aree pubbliche aventi particolare valore
archeologico, storico, artistico e
paesaggistico.Analogamente, la sentenza 104 del
2014 ha giudicato illegittimo l’art.11 della legge
della Regione Valle d’Aosta n. 5 del 2013 che nei
centri storici vietava l’apertura e il trasferimento di
sede di centri commerciali allo scopo di
preservarne l’identità.



UN VIAGGIO VIRTUALE
CON VOLO DIRETT@

S I A M O  A N D A T I  A D  I N T E R V I S T A R E  L ’ I D E A T O R E  D I  “ V O L O  D I R E T T @ ” ,  U N A

R U B R I C A  D I G I T A L E  D I  T R A V E L M P  C H E  H A  F A T T O  C O M P A G N I A  A  M O L T I

V I A G G I A T O R E  A L  T E M P O  D E L  L O C K D O W N .  A S C O L T I A M O  M A T T E O  P R A T I



U E T  N E W S  |   2 3

Matteo potresti presentarti
brevemente per chi non ti
conosce?

Di cosa si tratta?

Come hai vissuto il 2020 e i
vari lockdown?

Per bellezze intendo non solo monumenti e
paesaggi ma anche tradizioni, usi, costumi e
ovviamente piatti tipici per tornare al mio discorso
iniziale. È stata un’iniziativa che ha attratto i
riflettori di giornali locali e di Rai Radio 1. Una
piccola soddisfazione per me e per TravelMP.
Nonostante siano state molto gradevoli e
apprezzate queste dirette sulle pagine social non
sono ovviamente paragonabili ad un viaggio
fisicamente vissuto con tutti i suoi profumi, odori,
vibrazioni sensazioni per questo potremmo
definirli un “non viaggio” e chi è follemente
innamorato del mondo e del viaggiare credetemi
sente davvero la mancanza di tutto questo. Sono
sicuramente una validissima alternativa e in quanto
viaggi virtuali o multimediali sono uno strumento
validissimo per chi vuole rivivere emozioni di viaggi
del passato o per coloro che intendono
programmare un viaggio in futuro. 
Queste dirette sono tuttora visibili sia sulla pagina
facebook TravelMP by Matteo Prati sia sul canale
YouTube. Ogni video ha generato parecchie
visualizzazioni e questo mi fa molto piacere. Credo
di essere, con l’aiuto di tanti amici sparsi nel mondo
(mi riferisco a guide e corrispondenti locali),
riuscito a creare un buon contenuto.

Sono Matteo Prati, mi occupo di turismo da ormai
oltre 16 anni e da circa 4 anni ho avviato una libera
professione come consulente turistico. Mi piace
definirmi come il cuoco dei viaggi!!! 
Non utilizzo a casaccio questo paragone… i viaggi e
il cibo sono la mia passione e ritengo che il cibo sia
uno di quegli elementi imprescindibili per scoprire
il paese che si visita. Cerco, con la mia esperienza
accumulata nel corso degli anni e di innumerevoli
viaggi, di unire vari ingredienti per comporre viaggi
il più esperienziali possibili per chi si affida a me e
alla TravelMP.

Devo confessarvi che non è stato un anno facile. Ai
primi di marzo, con l’inizio di quella che è diventata
poi una pandemia, ho avuto un paio di settimane di
sconforto durante le quali vedevo infranti i sogni di
molti viaggiatori pronti a partire e il lavoro di mesi,
per progettare questi sogni, completamente
annullato. Superato questo momento buio ho
cercato di dare luce e colore alle giornate di coloro
che condividono la mia stessa passione per i viaggi
facendoli sognare attraverso una rubrica intitolata
“Volo Dirett@” che ho mantenuto attiva fino alla
fine di luglio e che riprenderò nelle prossime
settimane.

Lo definirei un viaggio virtuale: non c’era e ancora
non c’è la possibilità di viaggiare liberamente da un
punto di vista fisico, ma nulla ci vieta di farlo
mentalmente o virtualmente. Si tratta di
collegamenti live da vari paesi del mondo durante i
quali, guide esperte e corrispondenti locali, ci
illustravano le bellezze dei loro paesi.



Direi proprio di si!!! La tecnologia sta facendo passi
da gigante in tutti i settori, quello turistico non è
escluso da questa evoluzione. Se pensiamo al
nostro settore ci accorgiamo che molti viaggiatori,
già da tempo, consultano siti internet alla caccia di
esperienze e visite virtuali per decidere la meta di
un loro futuro viaggio. Nel periodo del lockdown la
ricerca in internet di esperienze virtuali si è
accentuata, comodamente da casa tutti hanno
cercato distrazione. Le ricerche più frequenti
secondo molte indagini erano legate al cibo e ai
viaggi. Abbiamo tutti cercato evasione e i viaggi la
conoscenza di paesi sono una validissima evasione.
È chiaro che questa accelerazione dell’utilizzo di
internet e dei social influenzerà il futuro del settore
turistico. C’è chi sostiene che le persone
viaggeranno sempre più virtualmente e meno
fisicamente, c’è invece chi sostiene che questi
strumenti siano un’opportunità da sfruttare e
valorizzare per favorire il passaggio da “non
viaggio” a “viaggio”. 

Qual è il motivo che ti ha
spinto a creare questa
rubrica live?

In quali destinazioni hai
accompagnato virtualmente
i viaggiatori che seguono le
tue pagine social?

Pensi che il Covid abbia dato
una “spinta” ulteriore
all’utilizzo del digitale nel
mondo turistico?

Come ti dicevo non vorrei fermarmi a queste
destinazioni ma proseguire appena i tempi saranno
migliori e rianimare l’entusiasmo dei viaggiatori.

Come ti dicevo prima, risponderei parafrasando un
detto se “non è Maometto che va alla montagna e la
montagna che va a Maometto”, se non ci è possibile
viaggiare nel mondo è il mondo stesso che entra
nelle nostre case, in formato differente:
multimediale.

Sono davvero tante le destinazioni, dapprima mi
sono sbizzarrito in giro per il mondo toccando vari
paesi tra cui: Russia, Turchia, Israele, Giordania,
Iran, Uzbekistan, Finlandia, Estonia, Lettonia,
Lituania, India, Spagna con Madrid e l’Andalusia,
Oman, Armenia, Libano, per poi approdare in Italia
con: Roma l’eterna Scoperta, i paesaggi da Grand
Tour della Tuscia, la millenaria Bologna, le
magnificenze reali del Piemonte e concludere il
viaggio simbolicamente nella mia città Brescia,
quasi a simboleggiare un ritorno a casa da un “giro
del mondo”. 
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Per chi volesse seguirti cosa
deve fare?

Dicevi che continuerai con
“Volo Dirett@”?

Io sono convinto che l’uomo continuerà a voler
viaggiare fisicamente per vivere esperienze che
coinvolgano tutti i suoi sensi, avrà però a
disposizione un validissimo strumento per potersi
documentare in modo approfondito su una
destinazione vivendo in anticipo un’esperienza di
quel luogo anche se limitata nel tempo. È
importantissimo che gli operatori gestiscano
correttamente questi canali di comunicazione per
offrire delle vere esperienze sensoriali che
inducano poi il viaggiatore a voler toccare con
mano quanto assaporato virtualmente.

Certamente!!! Proprio nell’ottica di creare
contenuti di un certo livello e sviluppare il
desiderio di vivere esperienze in vari paesi,
continuerò a creare live collegandomi con altri
paesi non ancora trattati. Presto ci saranno novità!

Molto semplicemente mettere un like alla pagina
Facebook TravelMP by Matteo Prati
https://www.facebook.com/travelmp e gli omonimi
canale YouTube e profilo Instagram.



ZANZIBAR:
LO SAPEVATE

CHE?
D I  M A R C O  C O N C A  -

A V V . C O N C A @ L I B E R O . I T



Ci sono tantissime
cose che si sanno di
Zanzibar. L'isola
delle spezie, l'isola
dei profumi, l'isola
di Freddie Mercury

E X P L O R E  |  Z A N Z I B A R
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Gli odori ed i colori di Zanzibar sono così preziosi
che i migliori produttori di cosmesi hanno creato
costosissime essenze con il nome dell'Isola nonché
creme e prodotti tra i più diversificati.I migliori
produttori italiani di cioccolato, invece, Le hanno
dedicato torroncini natalizi e pregiate tavolette.
Le spezie di Zanzibar si percepiscono nell'aria e
inebriano il visitatore.Una tra le più belle ed uniche
voci della musica di ogni tempo, uno dei più
acclamati performer ma vissuti è nato su
quest'Isola e la sua casa è meta di continuo
pellegrinaggio, un pellegrinaggio festoso che nulla
ha a che vedere con la commozione per la
scomparsa della pop Star ma che, in armonia con lo
spirito dell'Isola, vive in piena sintonia con l'animo
di Freddie che, giocoso e sempre pieno di energia, si
percepisce ovunque.
Zanzibar significa 28° centigradi in qualsiasi
momento dell'anno, significa mare cristallino che
pobabilmente poche altre mete esotiche possono
vantare.Zanzibar significa armonia tra le genti che,
indipendentemente dal loro credo religioso, dalla
loro etnia, dalla loro condizione sociale, risultano
sempre e comunque accoglienti verso il turista e
felici di poterlo ospitare.Zanzibar significa
"seconda casa" per moltissimi italiani che, così
come capita per la nostra Sardegna o per la nostra
Sicilia, hanno a Zanzibar una casa vacanze e vi si
recano tutti gli anni, talvolta più volte l'anno.

Ma Zanzibar significa anche Tanzania. questo, al
contrario di quanto fin qui detto, non è sempre un
collegamento automatico. La splendida Isola,
infatti, fa parte delle Repubbliche Unite di
Tanzania. Proprio come la Sicilia e la Sardegna per
la nostra Penisola, Zanzibar è una provincia
autonoma della Tanzania e costituisce una perla di
questo Stato Africano che, di ricchezze e perle, ne
ha moltissime altre.
I sei principali parchi safari della Tanzania sono
stati più volte premiati come i più belli d'Africa.
Alcuni di questi parchi sono così "veri" e "naturali"
che il turista non ha la certezza di poterli visitare al
primo tentativo poiché, come capita di sentir dire
ai piloti che si occupano dei voli interni, "...se gli
elefanti occupano la pista dobbiamo riprovare ad
atterrare più tardi..."Il parco dello Ngorongoro è
addirittura unico nel suo genere. Nato all'interno
di un cratere, nel mentre ci si appresta ad entrare
con le jeep dall'alto dalla sua cresta, consente al
visitatore di percepire, giù in lontananza, al fondo
del cratere stesso, delle piccole macchie colorate in
continuo movimento che, solo nell'avvicinarsi, si
manofesteranno per ciò che relamente sono:
animali selvatici.Tutti i "big five" (leone, leopardo,
elefante, bufalo africano e rinoceronte) sono
presenti in Tanzania. E che dire delle scimmie rosse
e delle scimmie blu!
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L'Isola di Mafia, proprio sotto la più celebre
Zanzibar, rappresenta il paradiso dei sub e dello
snorkeling, con i suoi atolli corallini e con il parco
marino che ospita oltre 400 specie di pesci, con il
marlin e i tonni per la pesca d'altura. Chi ha meno
dimestichezza con le bombole e la subacquea, poi,
certamente non si annoia data la presenza,
sull'isola, di scimmie, antilopi, lemuri, aquile
pescatrici che nidificano sugli scogli e con i
"Bambini del Bosco", piccole scimmie notturne, che
animano anche le ore serali.
Se poi questo non fosse sufficiente a soddisfare
tutti i gusti, per gli amanti della montagna sarà
bene ricordare che la Tanzania è la Nazione del
Kilimagiaro che, con i suoi 3 coni vulcanici, è il
monte più alto dell'intero continente africano
(quasi 6mila metri) ed è la montagna singola più
alta del mondo, sede di imparagonabili trekking alla
portata di chiunque.

Mare, momtagna e...lago! Le acque territoriali della
Tanzania comprendono quelle del Lago Vottoria, il
più grande lago del continente africano, il lago
tropicale più grande del mondo ed il secondo lago
d'acqua dolce al mondo dopo il nord americano
Lago Superiore (tra Canada e USA).Sono oltre
3000 le isole in questo infinito specchio di acqua
dolce, alcune densamente popolate, senza parlare
delle "isole galleggianti", formatesi da
conglomerati di piante acquatiche, abitate dagli
"spiriti".La Tanzania è mare, montagna, lago ma
sopratutto la Tanzania è gente sorridente che ama
il turista, che lo accoglie come parte intergrante
della comunità e che lo abbraccia tutto l'anno, in un
clima mite non solo metereologicamente ma, cosa
più preziosa, mite nello spirito.
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Il turismo in Tanzania è un turismo etico, che
convive in armonia con la popolazione locale che,
per nulla snaturata dalla presenza del turista, per
nulla preoccupata di dover offrire del folklore
fasullo e anacronistico, concede ai viaggiatori una
vero e gustoso assaggio d'Africa, finanche con i suoi
Masai che, in Tanzania, conservano i propri costumi
e la propria cultura non per mostrarla al turista nei
villaggi vacanze ma, più semplicemente, perché la
loro è una comunità reale e viva che, ancora oggi,
condivide la terra con le altre etnie della
Nazione.Tutto ciò che il turismo può chiedere, la
Tanzania lo offre in una unica, accogliente e
sorridente Nazione. Una Nazione che, peraltro,
proprio per l'incredibile varietà di possibilità, non è
ancora satura a livello di servizi e si presta a
considerevoli opportunità di investimento. Tanto
nel settore accoglienza che in quello industriale o
commerciale.Gli spazi sono infiniti, la costa ancora
in gran parte inesplorata dall'imprenditoria, i parchi
safari così vari e numerosi da invitare il know-how
italiano ed europeo per la loro migliore gestione e
per il loro sfruttamento etico e armonioso.Le
materie prime e le ricchezze della Tanzania sono a
disposizione non solo del turista ma di tutti gli
operatori che avranno la lungimiranza di
comprendere come il futuro del commercio e degli
investimenti parla Africano. L'immenso continente
è l'ultimo rimasto al mondo con potenzialità così
grandi e mature.
Lo sapevate?
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TERRA INCOGNITA

U E T  N E W S  |   3 1

D I  M I C H A E L  S C H L I C H T  -  M I C H A E L S C H L I C H T 5 1 @ G M A I L . C O M

In questa fase del 21° secolo chi più chi meno,
siamo tutti in viaggio verso terre sconosciute che
nulla hanno a che fare con il turismo. 
Anticamente esistevano macchie bianche sulle
cartine geografiche, in costante diminuzione grazie
ad esploratori che, come Colombo, Livingston o
Amundsen scoprivano zone del mondo fino ad
allora ignote agli europei , rendendole quindi
accessibili. In molti casi il “successo” è stato così
grande da portare all'attrazione turistica, con la
conseguenza di giungere talvolta all'esagerazione,
al sovraffollamento, alla saturazione, e certe volte
addirittura al rigetto, determinando ciò che in
medicina è conosciuto come reazione di difesa:
quando l'organismo si ribella contro un corpo
estraneo, con la differenza che nel caso del turismo
non è il corpo umano, ma una cultura o una società
che si difende. Basti pensare alle notevoli proteste
a Venezia, causate dalla presenza regolare di
gigantesche navi da crociera ed ai danni causati al
delicato ecosistema in cui essa si trova.
La connotazione di terra incognita di cui si è parlato
finora riguarda gli aspetti geografici, ma vorrei
parlare adesso di un'altra forma che tutti noi,
nolens volens, abbiamo forzatamente imparato a
conoscere a partire da marzo 2020, che è la terra
incognita dentro di noi.

Per alcuni, all'inizio può essere stato un viaggio
emozionante alla scoperta di zone sconosciute
della nostra psiche; altri, invece, hanno dovuto
lasciare, talora contro la loro volontà, zone alle
quali erano affezionati e che conoscevano bene,
costretti ad una sorta di emigrazione verso una
terra sconosciuta, per cui, e anche qui ci sono
paralleli con il viaggio “geografico“, non sappiamo
nemmeno quanto tempo ci vorrà, quali pericoli
comporta, dove arriveremo e cosa ci aspetta . Ma
non è solo l'individuo, ma l'intera nazione, anzi
l'intera umanità, che è ora in questo cammino ed
esposta a tutte le imponderabilità di cui abbiamo
parlato, con effetti che stiamo iniziando a valutare
solo da poco.
Il che mi porta al turismo, parte importantissima
dell'economia nella maggior parte dei Paesi del
mondo. Tutti coloro che lavorano direttamente o
indirettamente in questo settore hanno dovuto
rendersi conto, a volte in modo molto improvviso e
doloroso, di quanto le abitudini care e ben
sperimentate non si applichino più da un giorno
all'altro; di quanto velocemente in un mondo in cui
internet ha già portato a cambiamenti estremi
negli ultimi 20 anni, tutto ciò che ci è caro viene
messo in discussione.



Anche qui la nostra situazione attuale trova
riscontri nel passato: così come molti oggi rischiano
di fallire con il loro modello di business, anche tra
gli esploratori del passato ci sono state persone che
hanno fallito in modo clamoroso nella ricerca di una
terra incognita (vedi ad esempio Magellano, Scott,
Franklin), ma fortunatamente possiamo trovare
altrettanti esempi di una conclusione positiva della
ricerca: uno tra i tanti da prendere come esempio è
Marco Polo. E' possibile trasferire queste
considerazioni al ”nostro” settore, quello del
turismo?  Forse si.Oltre ai forti sconvolgimenti già
osservati negli ultimi anni, in questo mercato
altamente competitivo ci sono ora sfide legate alla
pandemia che nessuno si aspettava; ogni singola
persona che lavora in questo settore si trova nella
propria terra incognita, il che deve portare a
reazioni ben progettate e intelligenti se si vuole
sopravvivere (anche economicamente) in una
realtà così nuova e in gran parte sconosciuta.

Adesso, come dovrebbe o potrebbe essere la
nostra reazione in un momento così confuso? Una
risposta generale a questa domanda viene fornita
da  Barisoni nel suo libro: "Non è la nave più grande
ad avere maggiori possibilità di successo di fronte
ai grandi cambiamenti, ma quella più capace di
adattarsi". Applicato alla nostra situazione, quindi,
possiamo dire che il mondo sta per diventare un
altro, dunque dobbiamo assolutamente trovare il
modo di adattarci ad esso.Tuttavia, questo assunto
sembra fondamentalmente logico, ma sicuramente
più facile da dire che da applicarsi e allora come ci
si può comportare nei singoli casi, in quale
direzione dobbiamo muoverci?  Barisoni, che
naturalmente non si occupa di turismo in
particolare, ma piuttosto di aspetti economici in
generale, ci dà uno spunto quando parla di "valore
aggiunto".
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Naturalmente, si pone subito la questione di cosa
debba intendersi per "valore aggiunto”.Nella
stragrande maggioranza dei casi, non consiste
certo nel cercare di competere o imitare i grandi
protagonisti del turismo, cosa che sarebbe
fuorviante. D'altra parte, ogni proprietario di
un'agenzia di viaggi, di un B&B o di un (piccolo)
hotel, ogni guida turistica, per reggere la
concorrenza (e affrontare i tempi cambiati)
dovrebbe chiedersi come può distinguersi dalla
massa, come può offrire ai suoi clienti
un'esperienza speciale, come sorprendere, in altre
parole: come può creare un "valore aggiunto"
riconoscibile e apprezzato dal cliente. Un aspetto
basilare ed indispensabile, è sicuramente quello di
imparare molto bene ad applicare nel miglior modo
possibile gli aspetti positivi dell'era digitale offerti
nel proprio settore. Insistere su vecchi schemi e
comportamenti può solo portare a perdere la
strada, anche se si riesce a restare a galla per un po'
di tempo; riposare sugli allori acquisiti in passato
significa perdere (a volte molto
rapidamente!)terreno rispetto ai concorrenti.
Un esempio che potrebbe rappresentare molti
altri: un hotel ha aperto vicino la mia residenza, uno
di quelli dove l'ospite viene "accolto" alla reception
automatica, e anche il resto del personale è ridotto
al minimo. Ritengo che il  mio modello di hotel se
voglio sopravvivere, deve essere totalmente
diverso da esso: un modello che Barisoni chiama
"empatico" e nel quale concetti come competenza,
vicinanza e motivazione giocano un ruolo
importante, qualcosa che noi potremmo chiamare
una forma di Turismo Emozionale, coinvolgendo il
turista nell’interazione diretta tra i protagonisti,
auspicabilmente lasciando una memoria indelebile
dell'esperienza vissuta.

Ovviamente non basta mettere un pezzo di
cioccolato sul cuscino dell'ospite come dolce
regalo per la notte, dare un nome suggestivo alla
camera invece di un banale numero o mettere un
bel quadro o una foto simpatica alla parete, ma
sarebbe già un inizio. Si tratta piuttosto di creare
un concetto di insieme preciso e ben pensato, che
va dal design del sito web alle strategie di
comunicazione e alle riflessioni su come stupire gli
ospiti o clienti con piccoli gesti o sorprese
inaspettate, per accennare solo ad alcuni aspetti.
Se nel nostro esempio abbiamo parlato di un hotel,
queste indicazioni valgono naturalmente anche
per tutti gli altri settori del turismo. I vincitori
saranno quei protagonisti che riusciranno a
distinguersi piacevolmente dalla moltitudine, a
compiacere con interventi sorprendenti, a stupire
l'ospite o cliente e ad aiutarlo a vivere, anche se a
volte solo con piccole, nuove ed inaspettate
emozioni.Probabilmente non c'è molto da fare: la
terra davanti a noi è , e presumibilmente , rimarrà
più o meno "incognita" ancora per un po' di tempo
a venire, ma quello che possiamo e dobbiamo fare
è prepararci al meglio per tutti i possibili pericoli e
gli imponderabili, riunire una buona squadra,
mettere il nostro "hardware" in perfette condizioni
, affidandoci alla nostra professionalità e alla
nostra capacità di resistenza e resilienza. Ogni
passo avanti nella terra incognita comporta rischi e
incertezze, ma nemmeno stare fermi è una
soluzione, perché è verosimile che ciò potrebbe
solo  prolungare l'agonia. Naturalmente,
purtroppo, il fallimento non può mai essere
completamente escluso, ma solo un approccio
privo di illusioni e intelligente può portare al
successo ed al raggiungimento dei ns obbiettivi
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IL PESO DELLA VALIGIA 
IL RUOLO DELLA CULTURA
NELL’ASSOCIAZIONE TRA

TURISMO E PACE
D I  F A B I O  C A R B O N E  -  F A B I O C A R B O N E . P R O @ G M A I L . C O M

D O C E N T E  E  R I C E R C A T O R E ,  C O V E N T R Y  U N I V E R S I T Y  ( U K ) ;  A M B A S C I A T O R E
D E L L ’ I S T I T U T O  I N T E R N A Z I O N A L E  P E R  L A  P A C E  A T T R A V E R S O  I L  T U R I S M O

( N E W  Y O R K )



Il titolo di un brano musicale italiano ispira il titolo

di questo articolo, ed un suo verso lo introduce:

Ogni viaggio termina con un senso di distensione e

soddisfazione per l’esperienza umana vissuta

altrove, alle persone incontrate e I nuovi posti

visitati. Ma al netto del comprensibile entusiasmo,

ci interroghiamo mai sulla qualità dei nostri

incontri durante la nostra permanenza? Ci

chiediamo mai “cosa ho lasciato di positivo?”. Cosa

avevamo in valigia al momento della nostra

partenza? E cosa ci portiamo in valigia al nostro

ritorno?

La stragrande maggioranza dei lettori – così come

la stragrande maggioranza degli accademici

nell’area del turismo - è convinta che il turismo sia

un veicolo per la creazione di una cultura di pace (o

semplicemente accetta per vera tale relazione

causale).
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“HAI FATTO TUTTA QUELLA

STRADA PER ARRIVARE FIN QUI

E AD OGNI SOSTA C'ERA

SEMPRE QUALCUNO E QUASI

SEMPRE TU HAI PROVATO A

PARLARE MA NON SENTIVA

NESSUNO”

( I L  P E S O  D E L L A  V A L I G I A

L U C I A N O  L I G A B U E )



Il principale argomento a sostegno di tale tesi è

basato sulla “teoria del contatto”: l’incontro di

persone di culture diverse, genera un processo

positivo di conoscenza e dialogo interculturale.

Secondo questa teoria, dunque, il turismo è per

antonomasia veicolo di dialogo e comprensione

globale, e pace. Ma è proprio cosi?

Tale impianto argomentativo a favore del nesso

turismo-pace pare inizi infatti a vacillare quando si

riflette sull’esistenza di alcuni degli aspetti più

“sinistri” dell’attività turistica: la mercificazione

della miseria umana attraverso il turismo (vedi

visite alle slums asiatiche – per lo più da parte di

turisti caucasici in un atto più o meno inconscio di

commiserazione post-colonialistico); l’overtourism;

l’effetto dimostrativo sulle popolazioni locali; le

varie modalità di sfruttamento minorile; il turismo

sessuale, etc. Inoltre, quale peso è dato veramente

alla cultura e allo scambio culturale, al fattore

umano, nel pianificare un viaggio o lo sviluppo di

una destinazione turistica?

A ben vedere, l’atto di viaggiare risulta nella

maggior parte dei casi un atto di profondo egoismo

(alla ricerca di sollievo da stress accumulato nel

proprio luogo di residenza; soddisfazione di

curiosità ed esigenze psicofisiche e intellettuali

personali) da parte dei turisti, nonché un processo

incatenato ancora a regole neoliberali, da parte dei

gestori delle destinazioni, in stile show me the

money! A proposito di pace, è bene ricordare che il

filosofo Kant, ideatore del concetto di Pace

Perpetua, dichiarava senza esitazioni che uno dei

presupposti alla pace è la percezione dell’Uomo

come fine di tutte le cose, piuttosto che mezzo per

raggiungere fini altri. Questo dovrebbe essere uno

dei principi cardine di ogni attività turistica e

processo di sviluppo e gestione delle destinazioni.

Senza dubbio negli ultimi anni sono sorte tendenze

più confortanti.

Tra queste, il turismo trasformativo è sintesi dei

nuovi turismi – sostenibile, responsabile,

esperienziale – che sono a loro volta risposta alla

richiesta dei nuovi turisti di maggiore qualità, più

socialità, prodotti in linea con i loro valori. Sorgono

poi interessanti progetti promossi direttamente

dalla società civile, per la promozione di uno

sviluppo basato su processi bottom-up di decision

making locale. Un esempio su tutti nel panorama

italiano è quello dell’associazione #IoResto, a

Crotone (ioresto.org). L’operato di questa

organizzazione rispecchia il motto – che è anche

manifesto programmatico: Cambiamo la citta, per

non cambiare città, e gli è valso il riconoscimento

della UN World Tourism Organisation per il

contributo dato al raggiungimento dei Sustainable

Development Goals delle Nazioni Unite.

Esiste comunque molto lavoro da fare prima che il

turismo possa essere definito a ragione veicolo di

pace, essendolo sicuramente in potenza, ma non

(ancora) in atto. E la cultura ha sicuramente un

ruolo importantissimo nella realizzazione di tale

potenziale, in modo più complesso di quanto si

immagini. Il modello Paideia Approach to cultural

heritage management and tourism development

riflette tale complessità. Questo modello si basa

sulla filosofia socratica del “conosci te stesso”:

impossibile conoscere l’altro se non conosciamo

prima noi stessi. L’applicazione di tale filosofia ad

un modello di gestione dei beni culturali e sviluppo

turistico, implica, da un lato, l’impegno degli attori

locali e nazionali, pubblici e privati, a promuovere

la valorizzazione dei beni culturali in primis presso

la comunità residente, al fine di innescare un

processo di cultural awareness che porti risulti ad

un processo di potenziamento del carattere della

destinazione, ad una maggiore partecipazione

pubblica, ad un maggior rispetto verso le risorse

culturali, una maggiore capacità di dialogo

interculturale. 
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Il fattore umano si pone così al centro dello

sviluppo turistico, attraverso la valorizzazione del

carattere culturale della comunità locale. D’altro

lato, tale approccio - che combina cultura,

educazione e turismo – instillerebbe nelle

comunità un nuovo atteggiamento non appena in

quanto host community, ma anche in quanto

viaggiatori, a loro volta. In tal senso, il viaggiatore

risulterebbe stimolato ad una maggiore

consapevolezza del suo ruolo di ambasciatore della

propria cultura e potenziale promotore di dialogo

interculturale per la comprensione globale e la

pace.

Un atteggiamento in base al quale il peso della

valigia non derivi, nel viaggio di andata,

esclusivamente dal numero di capi di

abbigliamento più o meno eleganti, più o meno

sportivi che vi si mettono dentro per andare in

vacanza, ma anche dalla voglia di rappresentare le

proprie origini e radici in modo aperto verso le

culture delle comunità che si visitano, tentando di

instaurare con esse un dialogo autentico. 

Scegliendo meno attività, ma di maggiore qualità,

prediligendo sempre la valorizzazione del fattore

umano dell’esperienza turistica.

Allo stesso modo, nel viaggio di ritorno il peso

della valigia non dovrebbe più derivare dal numero

di souvenir (leggi: paccottiglia) comprati, bensì dal

numero di momenti memorabili e irripetibili

vissuti con persone di una diversa cultura, dal

numero di conversazioni avute, dal numero di

sorrisi dati e ricevuti, dal numero di cuori che si è

riusciti a toccare. Dal senso di missione compiuta

in quanto ambasciatori di pace. Quando in questo

consisterà il peso delle valigie agli arrivi e alle

partenze di ogni aeroporto, allora potremo

finalmente dire che il turismo sia veramente

diventato veicolo di pace.

Blessed Are the Artisans of Peace!
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118 isole e 5 arcipelaghi compongono la Polinesia Francese. Parliamo
di isole idilliache, circondate da una fitta vegetazione e da lagune

mozzafiato, ma anche di atolli corallini, in stile maldiviano, circondati
da una meravigliosa barriera corallina e da immensi banchi di sabbia

bianchissima.

DOVE ANDARE IN
POLINESIA FRANCESE:

3 ISOLE DAVVERO
AUTENTICHE
D I  S E L E N A  C A S T O L D I  -

I N V I A G G I O C O N S E L E N A . I T



a nord-ovest di Tahiti e a 40 km a ovest di Bora
Bora, questa piccola isola di soli 11 kmq, è così
remota e genuina.
Il viaggiatore che la raggiunge rimane
immediatamente sedotto e affascinato dal suo
splendore e dalla sua quiete. Sa meravigliare con i
suoi paesaggi e le sue spiagge di sabbia bianca,
uniti all’accoglienza e al sorriso smagliante degli
isolani. Qui i principali mezzi di trasporto sono la
bicicletta e la canoa ed è davvero magnifico
prendersi un po’ di tempo per esplorare le bellezze
dell’isola proprio su uno di questi mezzi. E’
possibile poi percorrere la strada che circonda
Maupiti meravigliandosi della splendida laguna
che appare davanti agli occhi oppure scalare il
monte Te’urafa’atiu che offre un panorama
mozzafiato con la sua visuale a 360° sulla laguna,
sui motu e su Bora Bora in lontananza.Dalla
spiaggia di Terei’a, suggestiva e pittoresca, è poi
possibile raggiungere a piedi il motu Auria.Per non
parlare infine di scogliere, grotte e altre bellezze
della natura che arricchiscono l’esperienza su
quest’isola.

Maupiti è senz’altro una delle isole più autentiche
dell’arcipelago della Società. Si raggiunge in barca
da Bora Bora o con un volo di circa 50 minuti da
Papeete. A Maupiti non esistono lussuosi resort,
ma solo piccole pensioni familiari che mettono a
disposizione degli ospiti camere essenziali, pasti
locali e un’accoglienza davvero straordinaria. 
Qui ci si sente proprio a casa a migliaia di
chilometri di distanza!Il lusso più grande di
Maupiti è proprio la sua bellezza: situata a 315 km 

118 isole e 5 arcipelaghi compongono la Polinesia
Francese. Parliamo di isole idilliache, circondate da
una fitta vegetazione e da lagune mozzafiato, ma
anche di atolli corallini, in stile maldiviano,
circondati da una meravigliosa barriera corallina e
da immensi banchi di sabbia bianchissima. Ogni
isola possiede le proprie bellezze e peculiarità, e
meriterebbe di essere scoperta, ma volendo
ricercare autenticità è impossibile non
menzionarne tre in particolare: Maupiti, Huahine e
Fakarava.
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L’isola è formata da otto piccoli villaggi e i pochi
abitanti accolgono i viaggiatori con il sorriso sulle
labbra. Inoltre Huahine è molto fertile e fornisce ai
locali abbondanti raccolti di vaniglia, meloni e
banane, oltre ad offrire una miriade di attività da
intraprendere. Difatti è possibile prendere parte a
delle crociere al tramonto, andare a pescare o
ancora partecipare a delle escursioni a piedi, a
cavallo o trekking nell’entroterra.Huahine
possiede inoltre una laguna dai colori così vividi da
sembrare irreali, dei meravigliosi fondali con
pareti di corallo, grotte e piante acquatiche e una
delle aree archeologiche più estese della Polinesia.

C’è poi la bella Huahine, anch’essa situata
nell’arcipelago della Società, a soli 40 minuti di volo
da Papeete.
Con le sue foreste lussureggianti, i paesaggi
incantevoli e i suoi pittoreschi villaggi, Huahine è
un luogo dove poter vivere come la gente del
posto.Una laguna così cristallina circonda le due
isole che la formano e le gradevoli baie e spiagge di
sabbia bianca danno una sensazione di grande
serenità.Rimasta quasi interamente inalterata dal
mondo moderno, Huahine è in grado di
rappresentare la vita calma e tranquilla dell’antica
Polinesia, quella più genuina.

Huahine
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Fakarava infine, è uno splendido atollo corallino
che fa parte dell’arcipelago delle Tuamotu, è il
secondo atollo più grande della Polinesia Francese
ed è raggiungibile con un volo della durata di 1 ora
e 10 minuti da Papeete.Ad attirare l’attenzione a
Fakarava è soprattutto la sua laguna, poiché ha
una bellezza e autenticità che attraggono come
una calamita. La fauna terrena e quella
sottomarina sono davvero straordinarie e
comprendono diverse specie endemiche protette.
Questo atollo così vergine e unico nel suo genere
infatti, è divenuto una biosfera dell’UNESCO ed è il
sogno di tutti gli amanti delle immersioni!Fakarava
poi è davvero genuina. La vita nei piccoli villaggi si
svolge con calma e serenità, tra le strade che
costeggiano graziose chiese di corallo, pittoresche
abitazioni, piccoli negozi, panetterie, caffetterie e
ristoranti.
E pensare che Fakarava significa proprio
“bellissimo” o “che rende le cose splendide” e non è
difficile capirne il motivo. Un mare turchese, acque
cristalline, un mondo sottomarino da fare invidia,
splendidi coralli e un’acqua calda e piacevole. Per
coloro che desiderano isolarsi dal mondo e godersi
il mare a 360° quest’isola è il posto migliore!
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CHI APPROFITTA E SCAPPA

SENZA PAGARE…
D I  F A B I O  R O C C H I  -  O S P I T A L I T A R E L I G I O S A . I T

C’è chi passa di corsa davanti la reception perché il
treno sta per partire, chi deve raggiungere il
Pronto Soccorso ma verrà un amico a saldare, chi
ha il bancomat bloccato per un furto d’identità, chi
esce per fare un giro e non tornerà mai più. Dalle
strutture religiose di ospitalità di tutta Italia
arrivano storie che spesso superano ogni fantasia,
ma tutte con l’unico scopo: soggiornare e non
pagare. Premesso che non entro nel merito dei
motivi che spingono queste persone a comportarsi
in tal modo (perché tra i mille forse qualcuno
plausibile c’è), bisogna
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 comunque considerare che il soggiorno è stato
comunque scroccato in malafede, cioè senza
neanche dialogare sull’eventuale stato di
necessità. Tanto più se viene fatto ai danni di
strutture ricettive religiose, con l’intento di godere
di una certa tolleranza concessa da chi vive di
spiritualità.Ma in questo variegato mondo di
personaggi, abbiamo il campione dei campioni: è
Giuseppe G. da Roma. Mezza età, distinto in giacca
e cravatta: gira per le strutture della capitale, dove
scrocca a turno due o tre settimane di soggiorno.
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Si presenta come un ingegnere a cui devono
ristrutturare casa e quindi necessita di un alloggio
temporaneo. Nessuno si permette così di chiedere
un acconto. Quando si accorge che il tempo
stringe, esce con lo zainetto e non torna più. Ma
non è uno stupido. Manda mail e messaggi per dire
che è in Pronto Soccorso per una crisi cardiaca e
rientrerà nel giro di qualche giorno. E la suorina sta
tranquilla. Poi scrive ancora perché la faccenda si
fa grave e lo dovranno trasferire in Francia dove lo
avevano precedentemente operato ad una valvola
cardiaca. Naturalmente non risponde mai quando
lo si chiama, perché in ospedale non gli fanno usare
il cellulare… Poi scrive dalla Francia (?)
premurandosi di informare che dovranno
sostituirgli nuovamente la valvola cardiaca e che
l’operazione è molto seria e chissà come andrà… A
questo punto chiude tutti i contatti e la nostra
bonaria suorina penserà che l’operazione è andata
male e il malcapitato ci ha rimesso le penne.
Risultato: nessuno lo cercherà, nessuno lo
denuncerà e qualcuno pregherà pure per la sua
anima.

Tutto avrebbe continuato a funzionare se non
avessimo ricevuto alcune segnalazioni-fotocopia e
messo così insieme un puzzle sconcertante: più di
venti episodi nella sola Roma con lo stesso
protagonista e il consueto copione. Inviato un alert
a tutte le case religiose, lo abbiamo rintracciato in
tempo reale presso una di queste: era lì proprio
mentre Suor Reception leggeva la nostra mail.
Chiamata la Polizia, gli agenti si sono chiusi nella
sua camera per un paio d’ore e ne sono usciti senza
poterlo arrestare perché non era in flagranza di
reato. Infatti il reato diventa tale solo dopo non
aver pagato, ma avvisando che salderà non è più
neanche reato. Cortocircuiti della giustizia ben
noti a tutti, quando si ha a che fare con le truffe.La
magra consolazione è che il nostro caro Giuseppe
G. ha capito di essere sotto la lente
d’ingrandimento e da qualche mese in giro per
Roma non dà più notizie di sé. Chissà, magari è in
Francia.
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COME SARÀ IL TURISMO
NEL 2021?

"IL 2020 SARÀ UN ANNO DI
CRESCITA, DI VIAGGI E
SPOSTAMENTI" COSÌ PAOLO
FOX PARLAVA A FINE 2019,
FALLENDO MALAMENTE I
SUOI PRONOSTICI!

D I  B E R N I E  G A L L O T T A  -  B E R N I E G A L L O T T A 7 6 @ G M A I L . C O M

"Il 2020 sarà un anno di crescita, di viaggi e
spostamenti" così Paolo Fox parlava a fine 2019,
fallendo malamente i suoi pronostici! Il 2020 come
ben sappiamo è stato invece un anno
completamente diverso dai precedenti, e il 1°
gennaio 2021 ci siamo svegliati con tanta speranza
di lasciarci alle spalle quell'anno horribilis, in primis
per il settore turistico.
Ora però, al contrario di mesi fa, abbiamo più
consapevolezza di come potrà andare la domanda e
di quali saranno i nuovi comportamenti di acquisto,
e possiamo affrontare quest'anno con moderato
ottimismo e maggior cognizione di causa.
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Abbiamo imparato a conoscere il significato della
parola staycation, un neologismo nato con la crisi
economica del decennio scorso e quindi in realtà
già utilizzato in precedenza, che con la pandemia è
entrato a pieno diritto nelle parole simbolo del
2020, quando si parla di turismo. Composto da stay
(at home) + vacation significa una vacanza in cui si
rimane a casa, concetto esteso alla propria regione
o anche alla propria nazione. Insomma quel turismo
di prossimità che stiamo già assaporando da
qualche tempo.Il fluttuare dei contagi, la chiusura
dei confini e, come stiamo vedendo in questo
periodo il mutare del virus, vedrà a mio avviso
anche nel 2021 una prevalenza del turismo di
prossimità e una scarsa presenza degli stranieri.
Il rigido lockdown di inizio pandemia e i vari
obblighi per tenerci a casa, con il divieto di
frequentare anche parchi e fare passeggiate, ci ha
fatto riscoprire l'esigenza di stare nel verde e in
mezzo alla natura.Oltre alla riscoperta del green,
sentiremo sempre più parlare di turismo
sostenibile. I viaggi sostenibili (viaggi che
rispettano i luoghi, proteggono l'ambiente e
supportano le comunità locali) troveranno nuovo
vigore dopo la pandemia. Il desiderio di viaggiare in
modo più responsabile e ridurre il nostro impatto
ambientale ha preso gradualmente ritmo negli anni,
e questa pandemia ha accelerato il cambiamento!
L'anno passato ha costretto tutti a rallentare i
propri ritmi, a rivedere le proprie priorità e a
apprezzare la bellezza delle piccole cose. Non è un
caso che fenomeni come l'undertourism (la ricerca
di mete poco conosciute, inesplorate, poco
affollate) e lo slow tourism (il turismo lento, fatto a
piedi, in bicicletta, a cavallo, a contatto e nel
rispetto della natura) stiano diventando forme di
turismo sempre più apprezzate dagli italiani che
vogliono tornare a viaggiare.
Abituati a ricercare il distanziamento sociale,
abbiamo constatato che i nostri connazionali hanno
privilegiato le vacanze lontane dalla folla,
scegliendo destinazioni spesso solo sfiorate dai
classici itinerari turistici o immerse nella natura. E
credo proprio che la tendenza continuerà anche nel
2021 con la valorizzazione dei borghi, delle località
di lago e della montagna.
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 In un periodo di repentini cambiamenti delle
disposizioni sugli spostamenti, abbiamo constatato
che prenotare con largo anticipo è quasi un
azzardo. È logico pensare che il last minute
continuerà a dominare e i viaggiatori
approfitteranno delle revoche alle limitazioni e
prenoteranno rapidamente, anche per partire il
giorno successivo.Per chi prenoterà con più largo
anticipo, termini flessibili di prenotazione della
vacanza saranno indispensabili per la scelta
dell'acquisto. La possibilità di avere facilmente
rimborsi o politiche di cancellazione elastiche sono
ora, a volte, più importanti del prezzo!Altro
ostacolo alla prenotazione di un viaggio nel 2021
sarà la difficoltà di natura economica. Dopo mesi di
cassa integrazione, attività chiuse e diminuzione
del lavoro, il potere d'acquisto di molti italiani è
diminuito, i turisti saranno più attenti al prezzo
nella ricerca e nell'organizzazione di un viaggio e
cercheranno con più probabilità offerte e
possibilità di risparmiare.Ormai ci siamo quasi
abituati a evitare assembramenti, a cercare il
distanziamento sociale a non condividere spazi e
oggetti. È la nuova normalità, purtroppo! Le
misure di prevenzione dal contagio, a mio avviso,
resteranno per tutto il 2021 fattori chiave per
instillare fiducia nei potenziali viaggiatori, misure
che dovranno essere adottate e promosse in tutti i
servizi della destinazione (ricettività, ristorazione,
attività ricreative, etc...).Di una cosa pero' ne sono
certo: il mondo continuerà a viaggiare e col tempo
lo farà sempre più', non c'è dubbio. E allora

Altro neologismo coniato nel 2020 è il termine
workation. Nato dall'unione di work + vacation,
significa lavorare stando in vacanza. Ora che
milioni di persone in tutto il mondo non hanno più
il vincolo della presenza in ufficio, che meeting
aziendali e riunioni di persona sembrano una cosa
ormai démodé, i lavoratori (gli smart workers)
possono allontanarsi dalla propria città e scegliere
dove impostare il proprio ufficio, ovunque nel
mondo.Molte destinazioni si sono così
prontamente organizzate creando degli speciali
visti a lungo termine affinché questi ospiti possano
rimanere per molti mesi presso di loro.Una nuova
tendenza che potrebbe avere il 2021 è quella dei
pod travel, termine che si potrebbe tradurre come
viaggi in bolla.
Due tipi principali di pod travel stanno diventando
popolari. Nel primo un gruppo di familiari e amici
fanno un viaggio insieme e condividono
un'avventura. Possono scegliere di affittare una
villa, prenotare per sé un piccolo hotel o noleggiare
una barca per ridurre al minimo le possibilità di
entrare in contatto con altre persone. Nel secondo
tipo di pod travel, il gruppo è composto da estranei
che si uniscono per fare un viaggio organizzato e
visitare una nuova destinazione insieme. In questo
caso i tour operator organizzatori imporranno il
tampone a tutti prima di partire e il rispetto di
protocolli in materia di salute e sicurezza.
prepariamoci alla ripartenza!
Rimanendo con lo stesso gruppo durante tutto il
viaggio, i membri non si mescolano con altre
persone, riducendo così il rischio di esposizione al
virus.
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Quanto sarebbe importante secondo Lei l'avere
un dicastero specifico per il turismo?
In una nazione come l’Italia dove  il comparto del
turismo incide in misura del 13% circa del PIL,  è 
 necessario intendere il Turismo come una vera e
propria industria che muove un indotto importante ed
altamente differenziato.I processi di gestione
strategica, economica e sociale necessitano, pertanto,
un coordinamento specifico  che condotto non solo in
ossequio ad aspetti politici ,deve ugualmente tenere
conto di specifiche peculiarità professionali del
settore di riferimento.Il dicastero del Turismo non
deve essere considerato ancella di altri ministeri , ma
deve poter avere una Sua specifica identità per
agevolare ed accelerare i processi di interazione con
tutte le associazioni di categorie nonché gli
stakeholders fondamentali della filiera turistica, in una
dimensione che non deve essere solo nazionale, ma
internazionale.

Cosa ne pensa del ruolo del "consulente di
viaggi" che da qualche anno si è diffuso in Italia?
Il consulente di viaggi è divenuto oggi una figura
professionale di riferimento per quanti intendono
confrontarsi con proposte turistiche tailor made che
possano rendere possibili specifiche aspettative in
relazione a destinazioni turistiche identificate. 
La normativa attuale non prevede una codificazione
degli aspetti probanti relativi all’esercizio di tale
professione, ed il rischio è che chiunque possa
arrogarsi il diritto di spacciarsi per “ consulente” senza  
le necessarie competenze con conseguenze di varia
natura. Tuttavia il consulente di viaggi potrebbe
essere un riferimento prezioso nell’ambito del turismo
di prossimità, dove la conoscenza specifica di ambiti

 territoriali  potrebbe produrre in sinergia con le
autorità locali , itinerari volti alla scoperta del
patrimonio culturale attivando sistemi di ritorno
economici considerevoli per le comunità del
territorio preso in considerazione.

Cosa si dovrebbe fare secondo Lei per
valorizzare maggiormente il turismo nel
nostro Bel paese?  
Nell’ambito di una maggiore valorizzazione del
turismo in Italia, ci sono tre aspetti che
dovrebbero considerarsi prioritari:
-  Un efficace sistema di digitalizzazione che
renda il nostro Turismo  realmente smart ,
poiché in connessione con smart destinations,
idoneamente predisposte per essere in linea
con un mercato internazionale che viaggia sul
4.0. 
-  Un'attenzione alla sostenibilità ambientale
che sia più attenta e diffusa in tutti i comparti·         
-  L’applicazione di standard di Safe Tourism in
tutti i settori turistici per attirare e fidelizzare 
 una clientela nazionale ed internazionale che
necessita di  essere rassicurata circa i processi
di Crisis and Risk management.Inoltre, ritengo  
fondamentale la continua analisi
dell’evoluzione del Turismo in una dimensione
sia macroscopica che microscopica per
anticipare ed attrarre  le dinamiche di flussi
turistici che variano in relazione a situazioni di
varia natura. 
Analisi che richiede un continuo studio ed
approfondimento che solo una formazione
adeguata ed altamente specializzata puo’ fornire.

LETTERE AL DIRETTORE
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